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■■■ L’incombenza di scrivere. È quella che
ha avutoDavid Lagercrantz, giornalista sve-
deseacuiè stato chiestodiproseguire, conun
quarto volume, la trilogiaMillennium di Stieg
Larsson, una delle serie di romanzi gialli-noir
più popolari di sempre, interrotta dalla morte
improvvisa dell’autore, nel 2004, per infarto,
dopo una rampa di scale in salita. Al Festiva-
letteratura diMantova Lagercrantz arriva da
vincitore. Ha completato in tempo record il
suoThe Girl in the Spider's Web, da noiQuel-
lo che non uccide (Marsilio, pp. 502, euro
22), già ilpiù vendutoquesta settimanaanche
in Italia. Ieri il teatro sociale era pieno, equan-
do lui è entrato, magro, pallido, ascetico, tra-
dendonelvoltomobileenervoso lasuaeccita-
zione, sapeva benissimo di essere di fronte a
centinaia di fansdel suo predecessore.

Sonomolti i casidiprosecuzionediunasto-
riaodiunpersonaggio letterariodigrande for-
tuna, in tutti icampi.Sono iprotagonisti avive-
re di vita propria, anche indipendentemente
da chi ne racconta le gesta. Presentato daRo-
berto Costantini, giallista nostrano di grande
talento, Lagercrantz ha dovuto rompere il
ghiacciospiegandopropriochecosaaveva fat-
todiMikaelBlomkvist e diLisbeth Salander, il
giornalista d’inchiesta e la pirata informatica
chesicaccianoneiguaipermigliaiadipagine.

Febbricitante (in senso letterale) e annun-
ciando la sua natura di «nevrotico purosan-
gue», Lagercraintz, che è comunque un gior-
nalistadi talento ehagià pubblicato labiogra-
fia del calciatore Ibrahimovic, spiega comeha
affrontatoquestaprova:«Sonopartitodalla tri-

logia, naturalmente, cercando tutti i fili della
tramacherisultavanoancoraaperti.Unaricer-
ca lunghissima,mamisonoaiutatocon laver-
sione inpdfdel testo.Cosìpotevo farepiù rapi-
damente le ricerche,avanti e indietro.Lavora-
vo su un computer non connesso a Internet,
perchénon uscissero,magari per errore, anti-
cipazioni delmio lavoro».
In dieci anni ilmondo è cambiato...
«Sì, specie se si considera che le inchieste di

Blomkvist e Salander si svolgevanomolto per
via informatica, e nel frattempo la tecnologia
si è sviluppata.Una cosa peròLarsson aveva e
anticipato: l’evoluzione del razzismo nella so-
cietà.Hoescogitatounpersonaggioche io,co-
me giornalista, avevo incontrato nella realtà:
un bambino autistico, molto dotato nel dise-
gno, che poteva essere stato testimone di un
delitto».
Una figura speculare rispetto a Lisbeth?
«Sì, dato che anche lei è a dir poco proble-

matica...Per laveritàhapropriounapersonali-
tà da incubo, piena di complessi e di traumi».
Leihauna formazione da cronista dine-

ra.Qual è il suo retroterra letterario?
«Mio padre era un intellettuale, mi faceva

leggere Proust e Dante. Ho letto poi moltissi-
mi romanzi di genere, e trovo che il giallo sia
come un dolce, che uno divora e poi magari
gli resta sullo stomaco. Il mio ideale è piutto-
stoqualcosa che si avvicini alNomedella rosa
di Umberto Eco. Unione di temi sociali e
quotidianità. Ilmio lavoro risentedel fatto che
non ho la fantasia sfrenata che vorrei. Perciò
mi documento a partire dalla vita reale. Ho
usato per esempio il caso di un inventore sve-
dese a cui erano state rubate straordinarie in-

venzioni tecnologiche.Poisonoriuscitoacon-
tattare pirati informatici. Ho capito quanto sia
possibile sorvegliare gli altri in rete».
Aveva visto i film tratti dal libro?
«Non li ho guardati prima, per non farmi

influenzare».
Crede che proseguire un personaggio,

dopo che l’autore è morto senza lasciare
disposizioni, sia eticamente corretto?

«Sì, anzi le dirò di più. Vorrei creare io un
personaggio che mi sopravvive. E poi guardi
SherlockHolmes. Sarebbe stato davvero triste
se nessuno ne avesse proseguito le gesta».
Esiste anche in Svezia un gusto magari

morboso, sostenuto dai media, per delitti
particolarmente crudi?

«Èesistito finoaqualcheanno fa,oraunpo’
meno.Sonotrattatidai tabloidpiùche in tv. In
particolare i casididelitti insoluti. Sepoiè l’as-
sassinio di una giovane donna, d’estate, beh
allora lì ci si buttano».
Proseguirà la carriera di giornalista?
«Farò libri di non fiction. Così come sono

convintochealla letteraturapossagiovare l’ap-
procciogiornalistico,cosìpensochealgiorna-
lismo faccia bene l’abilità letteraria».
La compagna di Larsson, Eva Gabriels-

son, non essendo sposata con lui è stata
estromessa dalla successione. Ma è in pos-
sesso degli appunti di lui, che intendeva
proseguire la serie. Come avete fatto?

«Non c'è stato un accordo con la famiglia.
Io lei non l’ho incontrata. Non homai potuto
vederequegliappunti.Credoche laFondazio-
neLarssonabbia intenzionediandarle incon-
tro. Per quanto mi riguarda, le auguro tutto il
bene possibile».

«Ho continuato la sagadi Larsson
ispiratodal “Nomedella rosa”»
Lo svedese Lagercrantz presenta aMantova la nuova inchiesta della hacker Salander
E difende l’operazione: «Vorrei creare anche io un personaggio chemi sopravvive»
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La vita scellerata di Ray
che aMemphis uccise
Martin LutherKing

Festivaletteratura

Tragli eventi dioggi
il dialogoVitali-Bravi
e il film della Sgarbi

Il giornalista svedese
David Lagercrantz,
autore della
biografia
di Ibrahimovic,
ospite ieri del
Festivaletteratura.
Sotto, la copertina
del suo libro [Magnus
Liam Karlsson]

■■■ Conlacondannaa20anniperunarapi-
na amano armata perpetrata a Sedalia,Mis-
souri, JamesEarl Ray dal 1959 era in prigione
a Jefferson City. Dopo alcuni anni di buona
condotta, dal 1964 era stato inserito tra il per-
sonaledicucina. Jamesavevanotatoche l’au-
tista diunpanificio,ReginaldCrowley, entra-
vaeusciva tutti igiornidallaprigioneperpor-
tare il pane, naturalmente sotto stretto con-
trollo delle guardie carcerarie che ispeziona-
vano il furgone in entrata e, soprattutto, in
uscita. Facendo credere a Reginald di essere
vittimadiun errore giudiziario e di voler eva-
dere al solo scopo di poter dimostrare la pro-
pria innocenza, James studiò un piano di fu-
ga che Reginald approvò senza indugio. Ma
le cose andarono male e il povero garzone
finì tra idetenuti inunaltropenitenziario.Era
l’ottobre del 1965. James fu riportato in cella,
ma, stranamente, dopo un anno entrò a far
parte della squadra delle pulizie, bazzicando
dunque anche le cucine. E stavolta (aprile
1967), con un altro panettiere, andòmeglio.

Nato ad Alton, Illinois, il 10 marzo 1928,
Ray abbandonò gli studi a 15 anni, a 18 entrò
nell’esercito e venne inviato in Germania.
Rientrato negli Usa, inCalifornia a causa del-
le cattive amicizie effettuò nel 1949 un furto
con scasso. Essendo il primo reato, fu presto
liberato, ma nel 1952 rapinò un tassista a
Springfield e nel 1955 trafugò la corrispon-
denza del ministero della Difesa con dentro
gli assegni delle pensioni di guerra. Nel 1959
la rapina che già conosciamo.

Dopo l’evasione, Ray andò a Saint Louis e
poi a Chicago. Varcò il confine canadese e
girovagò tra Toronto eMontreal. Quindi tor-
nò negli States e per qualche settimana fece
l’autista in Alabama. Spostatosi in Messico,
cambiò nome per la prima volta facendosi
chiamare Eric Starvo Galt. Nel novembre
1967 lo troviamo a Los Angeles, dove acqui-
sta un paio di fucili di precisione fornendo il
nome Harvey Lohmeyer; segue con piacere
le vicendedi JanDouglas Smith, il leader raz-
zistadellaRhodesia-Zimbabwe, e sipresenta
comePaulE.Bridgemanperoffrirsiqualeatti-
vista nella corsa alla Casa Bianca dell’anno
successivo dell’ex governatore dell’Alabama,
George Corley Wallace, sostenitore della de-
stra estrema.Cosa accadde nei primi treme-
si del 1968 forse non lo sapremo mai, ma
quel che sappiamo è che nel tardo pomerig-
gio del 4 aprile, Ray uccise aMemphis il No-
bel per la Pace Martin Luther King, con un
solocolpodi fucile sparatoapiùdi60metridi
distanza. Il leader del movimento contro la
segregazione razzialemorì all’istante.

James fuggì e venne arrestato l’8 giugno a
Londra,dove si era recato conunpassaporto
canadese falso a nome di Ramon George
Sneyd.Estradato, il10marzo1969vennecon-
dannato a 99 anni. Nel 1972 ritrattò la sua
colpevolezzaedichiarò che incasodi revisio-
ne delprocesso avrebbe rivelato notizie scot-
tanti riguardo l’assassinio diMartin, ma non
vennemaicreduto.Nelgiugnodel1977 fuggì
di prigione con altri sei detenuti, ma venne
ripreso tre giorni dopo con tutti gli altri. Per
questaevasione,ebbeunaltroannodideten-
zione raggiungendo quota 100 e, secondo la
legge, si precluse la possibilità di usufruire di
agevolazioni.Morì di epatite il 23 aprile 1998
nel penitenziario diNashville.

Prosegue fino a domenica la XIX edizione
del«Festivaletteratura»(www.festivalette-
ratura.it) di Mantova. Tra gli appunta-
menti di oggi segnaliamo: alle ore 10 (Pa-
lazzoDucale) ildialogo traMicheleMarie
Francesca Scotti sui giovani protagonisti
dei loro libri «inesperti, inconclusi,impre-
cisi e pure confusi»; alle 10.30 (Seminario
vescovile) l’incontro tra Andrea Vitali e
l’argentino Adrian Bravi sul tema «Tutte
le province sono uguali»; alle 11 (Tenda

Sordello)Marcello Floris riflette sul tradi-
mentopolitico;alle11.30 (PalazzoSanSe-
bastiano) il giallista Maurizio De Giovan-
ni intervistato da Luca Crovi e Andre Du-
bus III daFabioGeda (ChiesadiSantaPa-
ola); alle 12 (Tenda dei libri) le parole del
cibo svelate da Simonetta Agnello Horny
e dalla sorella Chiara; alle 14.30 (Basilica
palatina di Santa Barbara) il ricordo del
MedzYeghern (il genocidiodegli armeni)
conAntoniaArslan,MarcelloFloreseLau-

raMirachian;alle 17 (LibreriaDiPellegri-
ni, piazza Mantegna 6) la presentazione
del libro Il pianto di Camilla di Elena Ga-
iardoni, con Vittorio Feltri e la giornalista
diLiberoAlessandraMori;alle18.15 (Tea-
tro Ariston) la proiezione del capolavoro
di Pupi Avati La casa dalle finestre che ri-
dono; alle 21.15 (Cinema Oberdan) con
Mauro Covacich il film su Trieste di Elisa-
betta Sgarbi: Il viaggio della signorina Vi-
la.
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